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Introduzione

Queste pagine nascono con l’intento di far conoscere le fonti storiche della liberazione di San Girolamo Miani.


Le tre fonti, che troviamo nel Sanudo, restarono ignote fino alla seconda metà metà del 1800, quando si iniziò la pubblicazione dei Diarii, 58 volumi, che terminò a 1900 inoltrato. 

Prima, solamente il Cicogna, 1844, aveva potuto consultarlo, servendosi di una abbondante ricopiatura che del Sanudo era stata fatta. I manoscritti originali, infatti, erano stati trasferiti dagli Austriaci, che occupavano il Lombardo-Veneto, a Vienna e furono restituiti a Venezia solamente dopo qualche anno al termine della terza guerra di indipendenza.


Queste tre fonti rimasero ignote a tutti i biografi di San Girolamo: ecco perché collocarono la sua liberazione a Quero.


La quarta fonte, il Quarto libro dei Miracoli per vicende varie fu anch’esso conosciuto piuttosto tardivamente: i biografi si servirono inizialmente della Tavoletta votiva. In effetti, anche questa risulta, ad una lettura critica, derivare dal Quarto libro dei Miracoli.
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Le quattro fonti storiche di questo avvenimento


Sono giunti a noi quattro testi di questo avvenimento che adesso si propongono alla nostra attenzione: tre potrebbero definirsi di fonte laica, il Sanudo, uno di fonte clericale, il Quarto libro dei Miracoli.

a

Sanudo XII, 602: 28.9.1511

Di Trevixo, dil provedador Gradenigo, di 28, horre 18.

Come i nimici questa matina, a l'alba, erano levati in la torre de Maxe​rata et venuti verso la Colalta, do miglia più propinquo a Trevixo, in uno loco. chiamato Breda, e quello, riporta tal avixo, dice, al partir suo i nimici non erano ancora smontati, ma pensano, aloxerano lì per esser loco 'molto abele ad aloxar, è apresso la campagna et villa, che ha assa’ coperti. Scrive, aver mandato fuora 25 cavalli, tutti boni coradori, per veder ocultamente qual camino essi inimici fanno e sono per far. Etiam hanno mandato exploratori nel campo, et questa sera sperano intender el tutto, sì di l’alozar, come di quello se divulga per el campo. Item, scrive dil zonzer lì, in Trevixo, sier Hironimo Miani, quondam sier Angolo, fo castelan in Castel Nuovo, era presom in campo, e fuzito, di Mercurio Bua dal qual à inteso etiam questa levata di inimici.

Si è riportato per intero la lettera del Gradenigo per avere una idea del tipo di lettere in cui sono inserite le tre versioni sanudiane.


La lettera è stata registrata dal Sanudo nei suoi Diarii la sera del 28 settembre 1511: era, però, stata scritta alle ore 12 della stessa giornata. Il servizio posta Treviso-Venezia era stato reso possibile nell’arco di 5-6 ore durante la guerra di Cambrai per rendere più tempestivi gli interventi delle autorità di Palazzo Ducale. Anteriormente durava sulle undici ore.

b

Sanudo XII, 603: 28.9.1511

Di Trevixo, dil provedador Gradenigo, di 28, hore 18. 


Oltra quello ho scripto di sopra.... ( scritta mezz’ora dopo la sua lettera precedente ). …. Item ( ancora ), scrive dil zonzer lì sier Hironimo Miani, quondam ( fu ) sier Luca ( sic ) scampato da le man de’ inimici, et ha caminato tuta questa note; dice, nel pavion di Mercurio Bua aver inteso che, poi zonti sarano li todeschi in campo, qual é in Patria, voleno venir a questa impresa di Trevixo.

La lettera è stata registrata dal Sanudo nei suoi Diarii la sera del 28 settembre 1511: era stata scritta mezz’ora dopo quella riportata precedentemente. 

Perché?

Il Gradenigo aveva ricevuto e letto lettera speditagli dal Consiglio dei Dieci nella quale gli si chiedeva il perché di un fatto di sangue, avvenuto il giorno prima alle porte della città di Treviso, di cui egli non aveva fatto cenno nei suoi scritti. 

Voleva insabbiare il tutto? 

Il Gradenigo afferra subito il significato della lettera appena giuntagli ed approfitta immediatamente della corsa del postiglione per una risposta pronta e chiarificatrice. Spiega l’avvenimento cui non aveva accennato per motivi … lampanti e, per dimostrare che egli resta sempre padrone della situazione aggiunge qualche particolare sull’arrivo del Miani, cui aveva già prestato attenzione.

Così abbiamo due relazioni dell’arrivo del Miani a Treviso nell’arco di una mezzora. Lo riferisce la massima autorità in Treviso.

c

Sanudo XII, 609: 29.9.1511

Di sier Lunardo Zustignan, di 28, hore 4 di note, venute questa matina.

... Scrive, si domentichò avisar che sier Hironimo Miani scampò di man di Mercurio Bua, a dì …. a hore 8 di note, et è zonto questa matina qui, a horre nuove in diexe, solo, el qual fo averto e caminò tuta la note fino el zonze di qui etc. 


Questa lettera è stata registrata dal Sanudo nella serata del 29 settembre 1511. Era, però, stata scritta da Leonardo Giustinian la sera precedente, cioè del 28 settembre, e precisamente alle ore nostre 22, partita poi nella mattinata del 29. Nella sua lettera precedente del 28, scritta probabilmente alle ore nostre 12.00, per la fretta e la furia di consegnare la corrispondenza al postiglione, si era dimenticato del Miani.


Finisce così, alla sera, l’essere più ricco di particolari nel riferire le notizie sul Miani, completando quanto solo accennato dal Gradenigo.

d

Quarto Libro dei Miracoli

« Come uno patricio veneto fu liberato, 1511.
Ritrovandosi … un gintilomo veneto, provededor in Castel Novo de Friulo con 300 fanti, fo circundato da uno grande exercito della armata cesarea, non si volendo render, dappoi dato molte bataglie, fo preso lo castello, et tagliati tutti gli homini a pezi, lo provededor fu posto in cepi in uno fondi di torre, facendo la sua vita in pan et aqua, essendo tuto affitto, et mesto, per la mala compagnia li venia fatta et tormenti dati, avendo sentito nominar questa Madona di Treviso, con humil cor a lei se aricomanda, promettendo visitar questo suo loco miracoloso, venendo di scalzo, in camisa, et far dir messe. Statim ( subito) li apparve una donna vestita di bianco, avendo in man certe chiave, et li dixi: tolli queste chiave, apri li ceppi et torre, et fuge via. Et bisognando pasar per mezo lo esercito de soi inimici, et non sapendo la via di Treviso, si ritrovava molto di mala voglia. Iterum (di nuovo) si ricomandò alla madonna, et la pregò che gli desse aiuto a insire ( uscire ) dello esercito con la vita, et gli insegnasse la via di venir qui: et statim ( subito ) la madonna lo pigliò per man et lo menò per mezzo gli inimici che niuno vide niente; et lo menò alla via di Treviso, et come puote veder le mura della terra disparve. Et lui proprio contò questo stupendo miraculo. 

Et per haver mantenuto la fede alla sua patria veneta et haver combatuto virilmente et per forza esser stato preso, fo confirmato S(ign)or per anni 30 in quello castello dappoi ricuperato da la Signoria veneta “.
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Commento alla prima versione


Perché tutti ci teniamo a conoscere al meglio le circostanze che accompagnarono e circoscrissero l’avvenimento della liberazione del Miani, pare altrettanto giusta la reazione di chiunque legga e comprenda queste fonti. Non solamente giusto, ma anche doveroso, quando lo sforzo di comprendere al meglio avesse concesso qualcosetta … di troppo a questo dovere. La storia lo esige … per restare tale.


Prima versione del Gradenigo
Item, scrive dil zonzer lì, in Trevixo, sier Hironimo Miani, quondam sier Angolo, fo castelan in Castel Nuovo, era presom in campo, è fuzito, di Mercurio Bua dal qual à inteso etiam questa levata di inimici.

Ricaviamo queste certezze … del momento:


· Poiché egli aveva scritto una lettera alle ore nostre 24 del 27 e non faceva nessun accenno all’arrivo del Miani a Treviso, deduciamo che il Miani non sia arrivato il 27 settembre. E’ giunto allora il giorno 28, nelle prime ore probabilmente, se il Gradenigo ne comunica la notizia a mezzogiorno del 28.

· Non arriva da Quero, come le vecchie biografie del Santo ci hanno sempre tramandato ( non essendo i biografi mai arrivati a consultare il Sanudo i cui manoscritti erano dominio dello Stato e concessi alla consultazione di pochi che dovevano esaltare la repubblica di San Marco ).

· Ma – era presom in campo – dall’accampamento nemico, che in quel giorno si trovava, sfilacciato, ‘tirato’, da Maserada fino in località San Zorzi ( difficile da precisare ).

· Girolamo Miani è fuzito. Il Gradenigo non accenna minimamente alla liberazione miracolosa del Miani. Afferma categoricamente. Possiamo quasi dire, che si tratta di un fuga … in piena regola. Ma che non esclude una agevolazione .. straordinaria ( così afferreremo da altra versione, quella del Quarto libro dei Miracoli ).

· - Pur con tutti i condizionamenti di una prigionia di un mese pieno, il mese più lungo nella vita del Miani, egli è in grado di riferire per punto e per segno: pur sempre prigioniero di Mercurio Bua che lo aveva sconfitto a Quero e che ancora, ben lontano da quel sito, lo teneva prigioniero. 

· Girolamo Miani ha avuto occasione di ascoltare un discorso che senza’altro non fu breve, data la sua importanza somma, nel padiglione di Mercurio Bua: si progettava l’assedio a Treviso. 

Gradenigo non accenna minimamente ad un eventuale messaggio segreto di cui il Miani fosse latore. Infatti, neanche una settimana prima Mercurio Bua, desideroso di ricongiungersi con la moglie, che risiedeva a Venezia, aveva incaricato il priore dei monaci di Nervesa di farsi interprete del suo desiderio presso le autorità di Venezia perché facilitassero questo ricongiungimento.

Sarebbe poi, anche psicologicamente parlando, assurdo pensare che il Miani che non si è reso al Bua, a Quero, il 27 agosto, che ha subito per un mese un trattamento non certo di favore, venga scelto come portatore di messaggi del genere.

Sanudo ci aveva precedentemente informati che quel priore dei monaci di Nervesa, giunto a Venezia, non aveva voluto assolutamente favorire la richiesta del Bua, cioè la abbandona dopo averla solo dichiarata. ( Precisiamo: a Venezia, non a Treviso, come dirà P. Netto, seguito poi dal prof. Gullino ). Adesso, lettera del Gradenigo, Sanudo non tocca minimamente l’argomento. 
Sembra allora si debba concludere: Gradenigo, non informato dal Miani, non accenna a simili trattative, le ignora assoltamente ( ed in ben due lettere ). 


Quindi, pare ci debba concludere: il Miani fu presente ai discorsi su di un eventuale attacco ed assedio di Treviso probabilmente per imprudenza di questi … pezzi da novanta, per strettezza di luogo, per qualsiasi imprudenza. Probabilmente, appunto, perché si pensava che non potesse .. fuggire e farsi portatore dei progetti dei nemici.

L’espressione è fuzito, di Mercurio Bua dal qual à inteso etiam questa levata di inimici, certo pare che metta in discussione solamente il Bua ed il Miani. Lo concediamo. Ma ugualmente rileviamo che manca ogni riferimento a concessioni di libertà da parte del condottiero greco e manca ogni riferimento ad un messaggio segreto. 
E poi …. guarda alla seconda sua versione.
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Commento alla seconda versione

Seconda versione del Gradenigo

Item, scrive dil zonzer lì sier Hironimo Miani, quondam sier Luca ( sic ) scampato da le man de’ inimici, et ha caminato tuta questa note; dice, nel pavion di Mercurio Bua aver inteso che, poi zonti sarano li todeschi in campo, qual é in Patria, voleno venir a questa impresa di Trevixo.

· Avvertiamo subito l’inesattezza di quel quondam sier Luca che non complica minimamente quanto viene riferito. Ci dice, anzi, come il discorso tra il Miani, giunto a Treviso, ed il Gradenigo, al quale competono tutte le decisioni e responsabilità, sia stato abbastanza esteso, fino ad interessarsi anche dei fratelli di Girolamo Miani. Un qui pro quo quindi che spiega ulteriormente questa vicenda: Gradenigo ha parlato a lungo con questo ex prigioniero del Bua.

· scampato da le man de’ inimici: non per forzare il testo, ma pare che si accenni non solamente al Bua, ma anche, almeno per noi che conosciamo già al meglio tutta la vicenda, al pericolo intercorso nell’attraversare il campo. 
· Infatti, uscito dalla torre o dal padiglione di Mercurio Bua, il Miani si trovava necessariamente nelle man de’ inimici. Ne sappiamo qualcosa dal 4 Libro dei Miracoli, scritto 20 anni più tardi, fonte clericale, ( e quindi, concluderebbe qualcuno, di minore attendibilità. Noi ci chiediamo per quale motivo … essendo stato registrato anche dalla fonte … laica, il giorno stesso della fuga ).

· - et ha caminato tuta questa note: il Gradenigo in questa seconda lettera, neanche mezz’ora dopo la precedente, è impegnato a dimostrare che a lui non sfugge nulla, resta il padrone della situazione, in lui le autorità di Venezia devono giustamente riporre il massimo della fiducia. Ed allora ecco, diciamo, il capolavoro della sua informazione: il Miani ha percorso il tragitto campo nemico-Treviso con una tirata sola e, non sfugga, sempre notte tempo. 
· La cosa non sorprenda nessuno: c’è qui davanti al Gradenigo Girolamo Miani in grado di spiegare, per quanto l’accaduto abbia qualcosa di straordinario che pare sfuggirci, come il tutto sia avvenuto. 
· Il Gradenigo sembra farsi bello del Miani e sentirsi come coinvolto in questo avvenimento.

· dice, nel pavion di Mercurio Bua aver inteso che, poi zonti sarano li todeschi in campo, qual é in Patria, voleno venir a questa impresa di Trevixo. Adesso il Gradenigo passa, sempre allo scopo di imporsi all’attenzione delle autorità di Venezia, che per un po’ avevano dubitato sui suoi silenzi, all’attacco. 
· Girolamo Miani, che è scappato, passato in mezzo ai nemici, che ha camminato sempre di notte, dice …. Quanto egli dice ed io vi riferisco, a vantaggio degli interessi dello stato, provano la nostra dedizione ed attaccamento al proprio dovere.

· Probabilmente, se il postiglione non .. scalpitasse per partire, Gradenigo aggiungerebbe qualcosa d’altro.
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Commento alla terza versione


Terza versione di leonardo Giustiniani


.. Scrive, si domentichò avisar che sier Hironimo Miani scampò di man di Mercurio Bua, a dì …. a hore 8 di note, et è zonto questa matina qui, a horre nuove in diexe, solo, el qual fo averto e caminò tuta la note fino el zonze di qui etc. 

· si domentichò avisar. Scrive con un ritardo di dieci ore riguardo alla sua lettera precedente, in cui aveva taciuto sull’arrivo del Miani, per dimenticanza. 
· Il che significa riconoscere che ha avuto maggiori possibilità di informazione, di organizzare l’avvenimento di questo arrivo delMiai nel suo concatenarsi e svilupparsi. 
· Non dimentichiamo che la stringatezza del racconto a noi giunto è sempre opera del Sanudo, costretto da suo programma di riferire su tutto, a stringere il tutto in sumario.
· sier Hironimo Miani scampò di man di Mercurio Bua: ormai nessun dubbio può accamparsi che si tratta di una fuga … bella e buona. Le tre versioni non trovano terminologia più chiara di questa: fuzito, scampato, scampò. 

Di man di Mercurio Bua: ci farebbe pensare ad una guardia piuttosto 

oculata. Un prigioniero, che non si è arreso, vale in … contanti, sa il fatto suo, bisogna non fidarsi di lui. 
Il caso va gestito direttamente da Mercurio Bua, che lo tiene sott’occhio personalmente.

· a dì …. a hore 8 di note: quel riferimento al giorno, che resta in sospeso, è da attribuirsi a difetto di professione in chi altro non fa che scrivere, anche tre lettere al giorno, alle autorità, sempre pronte poi a riversare sull’informatore eventuali confusioni nella interpretazione del messaggio. 

Il ritardo della informazione, dovuto a dimenticanza, si rivela ‘provvidenziale’ dieci ore dopo: la fuga di Girolamo Miani, iniziatasi alle ore nostre 2.00 di notte, si è conclusa verso le 3.30.4.00 della mattinata.

Il Gradenigo informava, anche lui con certo senso di meraviglia et ha caminato tuta questa note senza precisare l’inizio e la fine di questa galoppata notturna. 
Il Giustiniani crede bene di essere più circoscritto, quasi per scusarsi del ritardo. Ci dà, pur non disponendo di un cronometro svizzero, la durata di una fuga, che nella sua brevità appare … inspiegabile. 
Guardato a vista, quasi tenuto per mano dal nemico sospettoso, scappato e giunto tanto … velocemente. 
Giustiniani ci crede alle notizie che trasmette solo perché ha parlato con l’interessato, Girolamo Miani.

· et è zonto questa matina qui, a horre nuove in diexe. Girolamo è giunto a Treviso tra le nostre ore 3.00 e le 4.00. 
· Pare quasi che il Giustiniani non creda a quanto riferisce ed aggiunga quel in diese ( le quattro ) solamente per concedere un po’ di spazio alla credibilità dell’avvenimento.

È zonto questa matina. Certo si tratta di un’ora molto mattutina, ancora non albeggia, ma si tratta proprio di ora mattutina. 
Bisogna constatarlo! Insiste Leonardo Giustiniani, perché per primo stenta a crederlo: le ore 3.30 e 4.00 sono ancora parte della mattina! 
Questa fuga dal campo nemico o dalle mani di Mercurio Bua ha dello straordinario!


Ecco altri tratti della sua meraviglia:

solo: ed allora le cose si complicano nel superare le difficoltà. Possibile che fosse solo?!


el qual fo averto: il Giustiniani sa bene il regolamento vigente attorno alla apertura delle porte della cità. Non si apre a nessuno, specialmente tra le 3.00 e le 4.00, senza speciale autorizzazione. 
Ma chi è mai questo Girolamo Miani? Da chi è favorito?


 e caminò tuta la note fino el zonze di qui etc.: potrebbe anche essere una spiegazione dell’avvenimento.

Ma, nove chilometri, da Breda di Piave a Treviso, sono percorribili in un’ora e mezza, in ben altro contesto. 
Camminare di notte, solo, dopo un mese di prigionia, diventa impresa non gigantesca, ma … impossibile!


Le informazioni del Giustiniani si trasformano così in domande. 
Egli riconosce di non avere capito a fondo il concatenarsi di questo avvenimento che pare contenere tutti gli ingredienti di una … meraviglia.

5 Affermazioni difficilmente sostenibili

È zonto questa matina

Padre Netto, meritevole per il suo impegno nell’approfondimento della storia di San Girolamo, e della sua liberazione in specie, sostiene che il Miani giunse a Treviso nel pomeriggio del 27 settembre. Non dà però

una spiegazione delle sue affermazioni, mai in linea con le tre versioni sanudiane ( che mai cita per intero ). 

Le lettere sono datate 28 settembre 1511


Di man di Mercurio Bua


Il prof. Gullino avanza l’ipotesi che Girolamo Miani sia stato liberato direttamente da Mercurio Bua. 
Questa liberazione gli sarebbe stata concessa perché il Miani fosse latore presso le autorità venete di una richiesta di ricongiungimento della moglie con Mercurio Bua.


Le versioni ignorano del tutto manovre del genere, usano termini concreti per spiegare e farci intendere l’arrivo del Miani a Treviso. Si tratta di una vera fuga.


Anche ricorrere alla missione del priore di Nervosa, latore di un messaggio del Bua presso le autorità venete, non vale: il priore non si recò a Treviso, ma a Venezia e pensò bene, … in barba al Bua, di abbandonare ogni contatto con le autorità.


Con un pizzico di ironia si potrebbe commentare: i biografi antichi del Miani confusero, ( con buona volontà, certo ), perché mancavano le fonti, mentre quelli moderni confondono, ( con buona volontà, certo,  ed anche con un certo fiuto storico ), perché le fonti sono … se non troppe, almeno quattro.
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Commento alla quarta versione


Si ha l’impressione, quando si etichetta questo testo come clericale, che si insinui un giudizio piuttosto relativo, svilito, sulla sua oggettività storica. Sarebbe una distorta lettura del testo: per questo si sorvola sulle affermazioni miranti a diffondere la devozione alla Madonna Grande e si privilegiano quelle che ci riportano al dato storico.

-  Come uno patricio veneto fu liberato, 1511: la mancanza del giorno e del mese appare quasi una prova della correttezza ed austerità di chi stende la nuova versione dell’avvenimento, dopo l’incendio della chiesa e conseguente perdita del testo primitivo.
· messer Girolamo Miani: ricordato ancora per nome e cognome il protagonista, mentre, invece, appare alquanto lacunoso il racconto per quanto interessa la carica da lui ricoperta e l’evolversi della sua vicenda umana, che pure era stata narrata nella prima versione sul Libro dei miracoli. 

· Ricordato per nome e cognome, mentre è ancora vivo, e si presume sempre pronto a riaffermare quanto lo scrittore ha messo … nero su bianco.

· non si volendo render: è un dato storico, considerando gli eventi successivi. L’anno prima Luca Miani non si era arreso, si era esposto … al peggio, combattendo ..virilmente.
· tagliati tutti gli homini a pezi: pur nella sua genericità, perché sempre il nemico si comportava in questo modo, qualcosa di particolare ha questa espressione che è da riportarsi allo stesso Girolamo Miani. Si sa del pagamento del riscatto di altri due militari, si conoscono i nomi di una ventina morti all’assedio del castello di Quero, dell’arrivo di Girolamo Miani, pochi gioni dopo, il primo settembre, solo, al campo di Montebelluna. 
· fu posto in cepi in uno fondi di torre: dalla sera del 27 agosto alla mattina del primo settembre, ci chiediamo, dove sarà stato tenuto, a Quero, il Miani prigioniero. Praticamente il castello di Quero si compone di due torri. 
· Quindi facilmente, quasi costretto, chi ritrascrisse il libro dei miracoli deve essersi servito di questo termine, assai rappresentativo di un luogo in cui la libertà sia limitata.
· li apparve una donna: il racconto sembra ridotto al minimo per cui parole simili deve aver usato Girolamo Miani. Senza di queste parole non sussiste l’episodio. Un eventuale dubbio si potrebbe sollevare solo sulle parole che compongono il discorso della Madonna nel momento di porgere le chiavi.

· bisognando pasar per mezo lo esercito de soi inimici, et non sapendo la via di Treviso: anche in questo caso Girolamo deve essersi espresso in questi termini. 
· La particolarità del racconto, cioè una apparizione della Madonna .. in due tempi, poi, esige che chi racconta attinga solamente alla verità.
· la madonna lo pigliò per man et lo menò per mezzo gli inimici: ancora due particolari che esigono di essere testimoniati da chi ha beneficiato di questo favore. 
· Chi ritrascrive il racconto non se lo sarebbe mai sognato di … inventarselo, pur dando prova di essere assai intenzionato di servirsi di questo episodio per … reclamizzare questa Madona di Treviso.
- Et lui proprio contò questo stupendo miraculo. Colui che ritrascrive, vivente il miracolato, sembra quasi prendere le distanze da quanto ha narrato, attribuendo il tutto alla di lui testimonianza. 
Di suo c’è solo quella reazione di stupore, espresso sinteticamente in quel meraviglioso.
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Conclusioni



1


La prima versione del Gradenigo non contiene nulla che vada al di là della narrazione di un avvenimento … qualunque: è arrivato un fuggitivo.


2


Nella seconda versione, sempre del Gradenigo… scampato da le man de’ inimici, et ha caminato tuta questa note, la seconda di queste  affermazioni acquista un particolare significato. Infatti, mentre le altre numerose fughe passano quasi nella indifferenza .. generale di chi informa le autorità veneziane, questa del Miani suscita quasi una domanda perché il protagonista afferma, suscitando la generale sorpresa, di aver sempre camminato. Come spiegarselo? L’informazione si trasforma in interrogazione!

3

Leonardo Giustiniani, alla sera, sta ancora domandandosi come il tutto si possa spiegare: trasforma quindi i dati, che trasmette con una certa ricchezza e quasi pignoleria, in una serie di perché, ai quali ancora non sa dare risposta.


a hore 8 di note, et è zonto questa matina qui ... et è zonto questa matina qui, a horre nuove in diexe  In un’ora e mezza, come ha potuto percorrere il tragitto di nove chilometri? Non possiamo chiamare in causa il detto ponti d’oro al nemico che fugge, perché di notte le difficoltà ingigantiscono, niente ti favorisce. Solo ai ladri le tenebre … giovano! 

… solo .. Questa notizia rappresenta un’altra percentuale di meraviglia di Leonardo Giustiniani, che sembra aver … vagamente intuito il vero svolgimento dell’episodio, magari dalle parole stesse di Girolamo Miani: deve aver usato probabilmente qualche verbo al plurale, accennato ad un aiuto che gli era offerto da Qualcuno che adesso, davanti al Gradenigo ed al Giustiniani non può …. mostrare.


 el qual fo averto.. Cioè, non è rimasto fuori delle mura della città in attesa dell’orario di apertura. Cioè, gli fu aperto il portello ( normalmente accanto alla porta grande vi era quella dei pedoni ) in via strettamente eccezionale, perché … a horre nuove in diexe, si ripete, le nostre ore 3.30, ben difficilmente si apre il portello. Anche questa notizia, trasmessa dal Giustiniani a Venezia mantiene il suo alone di mistero.


Se può servire al caso nostro, si informa che alle ore nostre 24.00, a mezzanotte tra il 27 ed il 28 di settembre, il Gradenigo aveva scritto una lettera, ( sempre il Sanudo a dircelo ), quindi non è pensabile che qualcuno abbia chiesto direttamente a lui il permesso di aprire il portello.


Permesso chiesto ad altri sovrintendenti alla porta? Il Giustiniani, che conosceva bene il regolamento, pare che non se lo sappia spiegare. 
Non dobbiamo certo pensare al caso occorso a San Pietro e a San Paolo. Ma qualcosa di meraviglioso, non del tutto spiegabile, pare cogliere il Giustiniani in queste serie di circostanze favorevoli al Miani!
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La vera conclusione sarebbe questa che le così dette ‘ fonti laiche’, quelle del Sanudo per intenderci, altro non fanno che confermare quanto riferito, venti anni dopo, 1531, nel racconto della liberazione del Miani del Quarto libro dei miracoli, considerata ‘clericale’. 

Ci danno i contorni geografici ( tragitto: accampamento nemico, padiglione di Mercurio Bua ), ci forniscono i dati cronometrici: inizio fuga e sua durata, arrivo a Treviso, entrata … immediata in città. 
La presentazione e spiegazione dell’avvenimento al provveditore Gradenigo, non ad un suo rappresentante – allo scopo che l’avvenimento, tramite il Gradenigo, avesse la sua meritata amplificazione -, tale da giungere a noi, rappresentano un riconoscimento ufficiale del caso.

Come alle autorità di Treviso riferì lo stesso Miani, così al canonico lateranense della Madonna Grande, a lode di Maria, forza di liberazione, sarà sempre lo steso Miani … et lui proprio contò questo stupendo miraculo, dando la spiegazione …. dell’impossibile.

